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una disputa dottrinale con gli ebrei era 
necessario avere una sicura base testua-
le di partenza, da loro riconosciuta come 
affidabile. L’A. si domanda pure dove è 
stato rivisto il codice? Due sono le ipote-
si: o in Macedonia (cioè sotto l’impero 
bulgaro), o nell’Italia del sud, in quelle 
Puglie dove v’erano comunità cristiane 
di lingua greca e dove è attestata un’im-
portante presenza giudaica. Sia il luogo 
sia il tempo della revisione del codice 
rimangono un mistero. «Tuttavia il ma-
noscritto eccelle come testimone di 
un’impressionante attività filologica sul 
testo biblico e di una stretta relazione fra 
lo studio cristiano ed ebraico della Bib-
bia» (430).   
La tesi di Ficanti convince. La sua capa-
cità di analisi, tenendo conto della com-
plessità e della ricchezza dei dati della 
tradizione testuale della Septuaginta, 
merita un plauso. È soprattutto la con-
clusione che donne à penser. Emerge 
infatti che nel cuore del Medioevo da 
parte cristiana v’era attenzione al testo 
ebraico della Bibbia, al punto di cimen-
tarsi in un’opera di commento margina-
le davvero notevole. 
L’A. ha inteso studiare le annotazioni 
marginali del codice. In alcune occasio-
ni, tuttavia, il testo del manoscritto dif-
ferisce da altri codici della Septuaginta e 
si avvicina al testo esaplare, quindi a 
quello massoretico. È il caso, per esem-
pio, di Gs 2,21 dove il testo masoretico 
recita: «E [Rahab] disse: “Secondo le 
vostre parole così sarà”. E li mandò e 
andarono e legò la cordicella scarlatta 
alla finestra». La Septuaginta (nei codici 
Vaticanus, Sinaiticus, Alexandrinus e al-
tri) ha un testo più breve: «E disse a loro: 
“Secondo la vostra parola sarà”; e li man-
dò»; il codice Ambrosianus (con Aquila 
e Simmaco), invece, legge: «E disse loro: 
“Secondo la vostra parole così sarà”. E li 
mandò e andarono e legò il segno scar-
latto alla finestra». Ci chiediamo: non 
valeva la pena segnalare questi passi 
(magari in un’apposita tabella), indub-
biamente riguardanti la scrittura maiu-
scola del codice (sicché più antica), ma 
non certo senza interesse? Si tratta di 
una piccola suggestione che tuttavia non 
inficia l’ottimo lavoro di Fincati, segno 
della notevole vitalità degli studiosi ita-
liani nel campo della Septuaginta.  

Matteo Crimella

A. Fumagalli, L’amore sessuale. Fonda-
menti e criteri teologico-morali (Bibliote-
ca di teologia contemporanea 182), Que-
riniana, Brescia 2017, pp. 461, e 30. 

Questo nuovo volume di Aristide Fuma-
galli, professore di teologia morale nella 
Facoltà teologica dell’Italia settentriona-
le di Milano, si presenta – come afferma 
lo stesso autore nella Nota conclusiva – 
come una “teologia morale sessuale fon-
damentale” (396). Partendo dalla consi-
derazione che la concezione biofisicista 
del sesso, propria della riflessione teolo-
gica e morale del passato, ha impoverito 
(e talora alterato) la percezione più pro-
fonda della sessualità, Fumagalli propo-
ne qui un’accurata ricostruzione dei 
fondamenti e dei criteri valutativi dell’a-
more sessuale allo scopo di restituire ad 
esso l’autentico significato umano.
Le quattro parti in cui si articola la rifles-
sione ripercorrono le tappe fondamenta-
li della tradizione cristiana – dai fonda-
menti biblici a quelli storico-teologici 
– per giungere, infine, ad elaborare una 
finissima criteriologia morale, finalizza-
ta alla valutazione dei comportamenti. 
La prima parte del volume (Fondamenti 
antropologici) si apre con un approccio 
fenomenologico alla sessualità umana 
attraverso una rilettura suggestiva del 
Cantico dei Cantici, uno dei testi più si-
gnificativi della letteratura d’amore di 
tutti i tempi. La sessualità appare, fin 
dall’inizio, come un fenomeno comples-
so, che viene successivamente indagato 
a più livelli mediante il ricorso alle scien-
ze umane: dalla biologia alla psicologia, 
dalla sociologia all’antropologia cultura-
le e filosofica. L’analisi delle basi biolo-
giche del sesso, condotta con l’ausilio 
dell’etologia umana e delle recenti neu-
roscienze, oltre a mettere in luce il di-
morfismo sessuale e a descriverne le di-
namiche sottese, evidenzia l’eccedenza 
dell’esperienza biologica umana, e per-
ciò il necessario rimando al fattore psi-
cologico, a partire dal quale emerge il 
carattere dialogico e la dimensione sim-
bolica della sessualità umana. Fumagal-
li non manca di segnalare in seguito 
come tali processi non avvengano in un 
ambiente neutro, ma si sviluppino in un 
preciso contesto socioculturale, che in-
cide profondamente sul loro strutturarsi, 
e come diventi essenziale l’apertura alla 
dimensione propriamente umana dell’e-
sperienza sessuale nella quale affiorano 
i profondi significati che ad essa afferi-
scono: dal riconoscimento dell’altro 
come soggetto colto nella sua singolarità 
personale all’edificazione della relazione 
interpersonale, fino alla tensione verso 
una ulteriorità, in cui si fa sentire la 
nostalgia dell’Altro. 
Nella seconda parte del volume (Fonda-
menti biblici) Fumagalli ripercorre l’iti-
nerario attraverso il quale è venuto ma-
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nifestandosi il disegno di Dio sull’amore 
sessuale. La definizione dell’uomo “im-
magine di Dio”, che è la categoria por-
tante dell’antropologia cristiana, rinvia 
alla relazione uomo-donna, la quale ri-
ceve nella letteratura profetica il suo si-
gillo nel segno dell’alleanza e alla quale 
sono offerti come modello per la condot-
ta coniugale – è questa soprattutto la 
lezione dei libri sapienziali – valori come 
la fedeltà e la temperanza, nonché la 
piena adesione alla volontà di Dio, il 
quale assicura con la sua benedizione il 
dono della prole. 
Il Nuovo Testamento riprende la tradi-
zione ebraica inserendola nell’alveo del-
la vita nuova comunicata all’uomo dalla 
venuta di Cristo. La partecipazione on-
tologica all’alleanza divina in Cristo fa sì 
che il matrimonio acquisisca il valore di 
mistero sacramentale, diventando una 
forma della vocazione cristiana, e debba 
essere pertanto vissuto secondo i para-
metri di una spiritualità incarnata – di 
cui peraltro le tavole domestiche e i co-
dici familiari presenti nelle lettere paoli-
ne non mancano di disegnare i contorni 
– in cui il reciproco donarsi dei coniugi 
nel rapporto sessuale non si riduce sol-
tanto a una esperienza umanamente si-
gnificativa, ma diviene, più profonda-
mente, espressione della sequela Christi. 
La terza parte dell’opera (Fondamenti 
storico-teologici) è dedicata da Fumagalli 
all’analisi dei vari periodi nei quali la 
morale sessuale cristiana è venuta svilup-
pandosi. Il primo di essi è il periodo pa-
tristico, nel quale, pur non venendo 
meno al riconoscimento del matrimonio 
come stato di vita cristiano e non venen-
do demonizzata l’unione sessuale purché 
finalizzata alla procreazione, si fa strada 
una visione ambigua della sessualità le-
gata al peccato, o quanto meno alla con-
cupiscenza, e acquisisce il sopravvento 
una morale tendenzialmente negativa – è 
sufficiente ricordare qui la dottrina di 
Agostino – fondata su una lettura pessi-
mistica della natura umana, che avrà una 
grande incidenza negli sviluppi della tra-
dizione immediatamente successiva. 
Il passaggio all’epoca medioevale coinci-
de con l’elaborazione di uno statuto teo-
logicamente più rigoroso della dottrina 
matrimoniale. Dopo un periodo iniziale 
– quello dell’Alto Medioevo – contrasse-
gnato dall’influenza del rigorismo ago-
stiniano, si apre, a partire dal XII secolo, 
una stagione ricca di fermenti positivi. Il 
matrimonio, che acquisisce, in modo 
definitivo, carattere di “sacramento” – il 
primo a inserirlo nel settenario sacra-
mentale è stato Pier Lombardo – viene 
inscritto, a pieno diritto, nell’ambito 

dell’economia della salvezza. Protagoni-
sta principale di questa stagione è Tom-
maso d’Aquino, il quale – come ricorda 
Fumagalli – riconosce all’amore sessuale 
piena dignità considerandolo parte inte-
grante della dimensione sacramentale. 
Dopo una battuta d’arresto, che si verifi-
ca nel XIV secolo, nel quale la riflessione 
morale assume, grazie all’affermarsi del 
Nominalismo, un’impronta rigidamente 
individualista, che si traduce in una casi-
stica funzionale all’amministrazione del 
sacramento della confessione – allo svol-
gimento di questo compito sono destina-
te le Somme per confessori, – si assiste a 
partire da XVI secolo a un processo di 
rinnovamento, che coincide con il costi-
tuirsi della teologia morale come discipli-
na autonoma, nella quale la problematica 
sessuale acquista un ruolo di primo pia-
no, divenendo oggetto di una casistica 
sempre più dettagliata. Lassismo e rigo-
rismo si scontrano con asprezza, mentre 
assume un ruolo di prim’ordine la visione 
equilibrata di S, Alfonso, ispirata a una 
efficace mediazione pastorale.
La presenza nei secoli XIX e XX di pro-
fonde mutazioni socioculturali costrin-
gono il magistero della chiesa, a frequen-
ti interventi. A una prima fase, 
caratterizzata da un atteggiamento apo-
logetico, succede, grazie all’affermarsi 
della prospettiva personalista, una visio-
ne sempre più positiva dell’amore ses-
suale. Il Vaticano II fa propria questa 
visione, imprimendo alla riflessione sul-
la sessualità una svolta decisiva di carat-
tere dottrinale e pastorale. La definizio-
ne del matrimonio come “intima 
comunità di vita e di amore coniugale” 
(n. 48) fondata sul patto (foedus) di mu-
tua donazione tra uomo e donna, valo-
rizza l’amore sessuale e obbliga a ripen-
sare il ruolo della fecondità procreativa 
e il ricorso alla contraccezione, questio-
ne quest’ultima alla quale dà una rispo-
sta negativa l’enciclica Humanae vitae di 
Paolo VI, suscitando vivaci reazioni sia 
nell’ambito dei teologi moralisti che in 
alcuni settori del popolo di Dio.
Nel periodo postconciliare particolare 
attenzione viene poi assegnata alla spiri-
tualità coniugale e familiare con la rein-
terpretazione del rapporto tra eros e aga-
pe e con il superamento della tentazione 
– come ha ricordato Benedetto XVI – tan-
to della disumanizzazione dell’amore 
umano quanto di una sua astratta spiri-
tualizzazione. In questo contesto si inse-
risce anche il contributo di papa France-
sco che, nella Amoris laetitia, oltre ad 
affrontare il problema delle situazioni 
matrimoniali “irregolari”, approfondisce 
i significati umani e cristiani del matri-
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monio – prezioso è l’originale commento 
al cap. 13 della prima lettera ai Corinti 
applicato alla vita della famiglia – inne-
standone la dimensione vocazionale e 
sacramentale tanto nel contesto cristolo-
gico che in quello trinitario. 
Nella quarta (e ultima) parte del volume 
(Criteriologia morale) Fumagalli enuncia 
alcuni fondamentali criteri di valutazio-
ne del comportamento morale: dalla di-
sponibilità a vivere per l’altro, cioè a dare 
vita a un amore disinteressato e incondi-
zionato, espressione dell’integrazione 
dell’eros e della philia nell’agape, alla do-
nazione con tutto se stessi – spirito e 
corpo – la quale implica l’appropriazione 
della castità coniugale, da non intendere 
come negazione del piacere, ma come 
esercizio di una forma di controllo desti-
nata a consolidare la relazione; dall’in-
scrizione del rapporto nel mondo ambien-
te con l’impegno ad offrire alla società il 
proprio servizio e a ricevere, nello stesso 
tempo, da essa risorse materiali e simbo-
liche, che hanno grande importanza per 
la crescita della comunione, all’apertura 
al dinamismo dell’esperienza sessuale, 
con l’adesione alla legge della gradualità, 
la quale non comporta rinuncia a pro-
porre l’ideale, ma tiene, nello stesso tem-
po, in considerazione i tempi di matura-
zione della persona e della relazione. 
L’applicazione di questi criteri, che non 
vanno mai tra loro disgiunti, ai vari am-
biti dell’esperienza umana consente di 
procedere alla costruzione di un’etica 
della sessualità, che faccia seriamente i 
conti con la complessa realtà della rela-
zione uomo-donna, rispettandone le di-
namiche e aprendosi alla molteplicità e 
alla ricchezza dei suoi significati. 
Il volume di Fumagalli, che ha un carat-
tere sistematico – si tratta di un vero e 
proprio trattato nel senso classico del 
termine – offre un orizzonte di compren-
sione del vissuto sessuale in cui si inter-
secano e interagiscono tra loro aspetti 
antropologici e aspetti teologici. Partico-
lare significato rivestono, da questo pun-
to di vista, la attenzione ad alcune di-
mensioni (religiosa, interpersonale, 
corporea, culturale e temporale), che 
consentono di seguire con profitto il 
cammino (talora accidentato) dell’evol-
versi della tradizione cristiana, e la coe-
renza con cui la prospettiva teologica è 
trasferita nell’ambito della delineazione 
degli orientamenti etici. 
L’ampiezza con cui la tematica viene af-
frontata, il rigore metodologico e la chia-
rezza del linguaggio, frutto anche di una 
consolidata esperienza di insegnamento, 
sono altrettanti fattori, che concorrono 
a fare di quest’opera uno strumento fon-

damentale per l’accostamento a una di-
sciplina – la morale sessuale – che è an-
data soggetta nel postconcilio a un 
consistente processo di rinnovamento. 
Per questo il volume si raccomanda non 
soltanto allo studio degli addetti ai lavo-
ri, ma anche alla lettura di quegli opera-
tori pastorali e di quei coniugi che hanno 
a cuore le sorti del matrimonio cristiano. 

Giannino Piana

M. Klessmann, Pastoralpsychologische 
Perspektiven in der Seelsorge. Grenzgänge 
zwischen Theologie und Psychologie, Van-
denhœck & Ruprecht, Göttingen 2017, 
pp. 268, e 28.

Nel protestantesimo tedesco Seelsorge 
designa la cura per il singolo, nel senso 
dell’intervento pastorale che si realizza 
nell’incontro a tu per tu del/la pastore/a 
con la persona individua, soprattutto in 
un contesto di precarietà esistenziale e 
di bisogno da parte del soggetto stesso. 
L’uso protestante differisce pertanto 
dall’uso cattolico, dove il termine denota 
l’azione pastorale nella sua generalità. I 
quindici contributi, di cui si compone 
questa pubblicazione, pongono a tema 
precisamente la cura animarum specia-
lis, rivolta al singolo, e non la cura ani-
marum generalis (48). Essi mirano a 
smuovere la figura di Seelsorge dal cono 
d’ombra in cui appare relegata proprio 
in ambito protestante. La messa a fuoco 
può contare sulla competenza dell’A., da 
anni attivo non solo nella pratica ma 
anche nell’elaborazione teorica di questo 
specifico profilo dell’agire pastorale.
In primo piano stanno le situazioni esi-
stenziali che costituiscono l’oggetto della 
Seelsorge e la motivano. La ricognizione 
tocca precarietà antropologiche che, nel-
la valutazione dell’A., espongono una 
certa ricorrenza nell’esperienza di cura 
d’anime. Lo stato di ansia (I), sia collet-
tivo sia individuale, è preso in conside-
razione nei suoi profili patologici ma ne 
è anche rilevata la portata fisiologica 
entro l’esperienza complessiva dell’uo-
mo. La depressione (II) è fenomeno in 
cui l’azione pastorale si imbatte con re-
lativa frequenza: è lo stato d’animo del 
soggetto che è interiormente sopraffatto 
dallo sforzo di dover diventare se stesso. 
Il senso di colpa (IV), a fronte di azioni 
o omissioni determinate, impegna in un 
confronto che inizia dalla distinzione fra 
senso di colpa adeguato o realistico e 
senso di colpa nevrotico e irreale. Distac-
co e riorientamento in condizioni di ria-
bilitazione (V) comportano situazioni 
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